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È stato un anno lungo e a volte difficile. Ma, 

ora che volge al termine, ci rendiamo anche 

conto che è passato in fretta. E che, fra le 

sofferenze che un anno di scuola si porta co-

munque dietro, siamo cresciuti e, a volte, siamo 

addirittura stati bene. E ci siamo anche diver-

titi. O per lo meno emozionati. Per un progetto, 

un incontro con un personaggio esterno in una 

delle svariate iniziative organizzate 

nellõistituto. Per il tramonto su Venezia rag-

giunta in barca con la IVASS o per tutti i pae-

saggi naturali o urbani condivisi nelle numerose 

gite. Ci siamo emozionati per la frase di un 

compagno o di un prof o per quella letta su un 

libro. Per il video della VASS che salutiamo e 

con cui salutiamo tutte le quinte, augurando 

loro di vivere serenamente le settimane 

dellõEsame. Ci siamo emozionati per il concerto 

di Davide Cava in Conservatorio, venerdì 1° 

giugno, a Torino: a lui, ai nostri rappresentanti 

di istituto e a tutti quelli che stanno per con-

cludere il loro cammino allõAlbert auguriamo di 

percorrere con slancio ed entusiasmo la vita 

fuori di qui. Troverete su questo numero che 

abbiamo voluto cartaceo (ma che sarà acces-

sibile anche sul sito dellõAlbert) cenni agli 

stage e a qualche gita. Al progetto Comenius 

che ha portato il nome dellõistituto in Grecia 

e Portogallo. Molte notizie sono passate sui 

settimanali locali e qui non le abbiamo raccol-

te. Delle attività molteplici che hanno visto 

lõIstituto protagonista questo numero di Al-
bert magazine  d¨ parziale saggio. Abbiamo 

lasciato alla lettera degli amici di VASS, su 

cui abbiamo dibattuto, la funzione 

dellõeditoriale. Per il prossimo anno ci augu-

riamo di rispecchiare di più e meglio la vita 

dellõAlbert. Ma per questo chiediamo sempre 

più la vostra collaborazione: abbiamo bisogno 

di più mani, occhi, orecchie. Per scrivere, 

disegnare fumetti che non abbiamo, osserva-

re e ascoltare eventi che possono diventare 

notizie. Intanto, buone vacanze estive a tut-

ti.  

Stanchi ma, nonostante tutto, soddisfatti!  

Cari ragazzi,  

la disabilità è difficoltà. Nostra perché 

può capitare che non riesci a creare un 

rapporto solido e duraturo come con gli 

altri compagni; dei genitori dei ragazzi 

che affrontano quotidianamente delle 

difficoltà superabili solamente grazie all' 

amore per il proprio figlio; degli educato-

ri, nel portare avanti un progetto ostaco-

lato dall'organizzazione scolastica; diffi-

coltà anche degli insegnanti curriculari 

che, in alcuni casi, non possiedono sensi-

bilità e preparazione necessarie per en-

trare in contatto con questa realtà. Vi-

viamo in un mondo in cui molto spesso i 

nostri diritti non vengono rispettati e, di 

conseguenza, la nostra preoccupazione si 

rivolge vero i soggetti più deboli.  

Speriamo di darvi delle indicazioni per 

continuare il percorso tracciato dal pro-

getto Tutoring. Il nostro viaggio ha inizio 

tre anni fa quando Simone ha preso parte 

alle nostre vite. L' approccio non è stato 

semplice, anzi ci sono stati momenti piut-

tosto difficili e, in alcuni casi, scorag-

gianti. Nonostante tutto, si è creato un 

forte legame che ha permesso una cre-

scita reciproca. Simone è stato per noi 

più di un semplice compagno di classe: è 

stato un fratello più fragile da sostenere 

nei momenti di bisogno e soprattutto da 

capire. Ciò che ci auguriamo per il futuro 

del nostro amico è che non venga mai 

emarginato, ma reso partecipe di ciò che 

la vita potrà offrirgli. Anche se non è 

semplice pensare a un futuro quando si 

tratta di disabilità. Le opzioni sono tante, 

ma poche sono soddisfacenti.  

Davanti alla difficoltà ci sono due strade: 

una ti fa girare dall'altra parte e il disa-

bile rimane nella stessa condizione di 

prima; l' altra, invece, ti pone come pro-

tagonista attivo capace di aiutarlo a co-

struirsi lui stesso una strada: per farlo 

bisogna inizialmente comprendere il 

òproblemaó, parlarne, cos³ che lui possa 

convivere con questo disagio e, magari, 

superarlo.  

Noi non siamo riusciti completamente a 

realizzare il nostro obiettivo forse per-

ché, troppo tardi, abbiamo compreso le 

problematiche inerenti alla disabilità di 

Simone.  

Ricordatevi che il fine ultimo di questa 

esperienza è quella di far sì che le nuove 

generazioni si approccino alla disabilità in 

modo sereno, così che l'Albert continui a 

essere un luogo di integrazione e non di 

semplice inserimento.  

La VASS 

Arrivederci ragazzi: il saluto della VASS  
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"Non capiremo mai il perch®;  

non saranno i giorni, i mesi, gli anni a farci cogliere il 

suo significato...  

Noi rimaniamo qua 

come foglie seguiamo le nostre stagioni e aspettiamo 

con ansia 

il nostro autunno..  

Avremo sempre quella continua paura che il vento ci 

allontani  

e lottiamo ogni giorno per rimanere aggrappati a 

quest'albero chiamato vita..  

non è facile quando esso passa; porta via foglie nel 

culmine della loro bellezza.  

Non si può fare niente...è il loro destino.  

Noi avremmo la capacità di ricordarle per sempre"  

 

Luca Rabellino, pensando ad Anna Barale 

òLe stagionió, poesia di un ex studente di V BSS 

Sono lanciati, come un pullman in corsa. 

Come il Pullman Gran Turismo che dà il 

titolo alla performance di questõanno. 

Sono ancora loro, studenti e insegnanti di 

AlberTeatrO, il laboratorio teatrale 

dellõAlbert diretto da Oscar Malusa. 

Lõavventura allaõistituto lanzese ¯ partita 

dai òbullió di Vieni qui che ti ammazzo di 

botte, con esordio nel 2010 e replicato 

15 volte nei mesi successivi. Il successo 

si è ripetuto con Facciamo due ki@kkiere 

che ha riempito allõinverosimile il teatro 

Troglia di Ciriè a giugno 2011 e che è 

stato replicato 13 volte. Dopo il successo 

dello spettacolo sulle dipendenze da fa-

cebook che ha fruttato il primo posto 

categoria scuole superiori alla rassegna 

lanzese òDire, fareé, teatrareó presso il 

LanzoIncontra lõimpegno continua e saba-

to 9 giugno alle 21 gli attori dellõAlbert 

debutteranno al Troglia di Ciriè in via 

Cibrario 14 con Pullman Gran Turismo, il 

cui spunto originario nasce, manco a dirlo, 

proprio durante unõuscita didattica. Uno 

spettacolo che farà ridere e riflettere. 

Le musiche, originali, sono del regista 

Oscar Malusa. Cosa capiterebbe, infatti, 

se scoprissimo che la nostra vita è un 

Pullman Gran Turismo lanciato in corsa 

lungo la strada del tempo? E se noi fossi-

mo i turisti privilegiati di un mondo che 

scorre veloce dall'altra parte dei fine-

strini? E se quel pullman d'un tratto, per 

qualche oscuro motivo, non partisse più? 

Ci toccherebbe scendere a terra, cerca-

re di capire dove sia il guasto, aspettare 

che tutto si risolva e magari, nell'attesa, 

assaporare per una volta l'ebbrezza della 

sosta e la meraviglia di un mondo che si è 

fermato e che vedremmo inaspettata-

mente viaggiare al ritmo del nostro stes-

so cuore. Forse da semplici turisti del 

mondo potremmo diventare protagonisti 

nel mondo, potremmo quindi finalmente 

capire se il nostro viaggio sia un volo ver-

so traguardi di infinita felicità o se sia 

piuttosto una fuga dalle quattro mura 

quotidiane, scoprendo con stupore che 

spesso volare non corrisponde ad essere 

liberi e che le quattro mura quotidiane 

possono nascondere imprevisti angoli di 

felicità. Il debutto a LanzoIncontra, 

mercoledì 6 mattina, per il pubblico di 

studenti dellõAlbert. 

 

Tiziana Macario Ban  

Dal 4 novembre, allõAlbert, ¯ 

cominciata la raccolta dei tap-

pi. Guidati dalla loro insegnan-

te di Scienze Sociali, la pro-

fessoressa DõAmbrosio, i ra-

gazzi della 4ASS hanno propo-

sto allõIstituto di aiutare la 

Casa di accoglienza òLa Ma-

donninaó di Candiolo attraver-

so la raccolta di comuni tappi 

di plastica. Questa classe è 

lõunico intermediario diretto 

tra la nostra scuola e la casa 

di accoglienza. òLa Madonninaó 

è un Centro Europeo per la 

ricerca sul cancro, gestito per 

lo più da volontari; da circa un 

paio dõanni ¯ diventata un im-

portante punto di riferimento 

per i malati e le loro famiglie. 

Infatti la struttura è in grado 

di ospitare i parenti dei pa-

zienti in cura durante il perio-

do in cui questi ultimi attendo-

no di iniziare il ciclo di terapie. 

Questa opportunità è offerta 

a coloro che non dispongono di 

ampie possibilità economiche e 

quindi è particolarmente im-

portante. Gi¨ lõanno scorso la 

classe del liceo si era prefis-

sata un obiettivo da raggiun-

gere: raccogliere un miliardo 

d i  tapp i ;  a l  te rmi ne 

dellõimpresa erano per¸ stati 

consegnati òsoloó quattro sac-

chi di tappi, non sufficienti 

per aiutare la Casa. Dopo la 

raccolta i tappi vengono ven-

duti ai centri di riciclo e poi 

comprati a peso, con lo scopo 

di ricavare proventi per la 

gestione della Casa e lõacquisto 

di materiali o macchinari de-

stinati alla cura dei pazienti.  

66 000 i tappi raccolti dalla IVASS per la Casa di accoglienza di Candiolo  

Questõanno la raccolta ¯ stata 

estesa a tutte le classi del 

nostro istituto; a novembre i 

ragazzi della 4ASS hanno di-

stribuito in ogni classe uno 

scatolone in cui depositare i 

tappi, spiegando lõiniziativa e 

sollecitando tutti a prenderne 

parte.  Questa iniziativa testi-

monia come un semplice e pic-

colo cambiamento delle nostre 

abitudini possa aiutare in mo-

do rilevante il prossimo.  
 

Giulia Brero, Stefania Salamon  

Debutta Pullman Gran Turismo, il nuovo spettacolo di AlberTeatrO  
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Nella mattinata del primo febbraio, la 

compagnia teatrale AlberTeatrO ha di 

nuovo illuminato il palcoscenico con una 

replica dello spettacolo òFacciamo 2 

ki@kkiereò per le scuole medie di Ciri¯, 

presso lõistituto Troglia. La nostra reda-

zione ha voluto raccogliere i commenti 

dei ragazzi che hanno assistito allo spet-

tacolo. Uno spettatore ha confessato che 

«una delle scene più rappresentative è 

quella in cui il ragazzo, nonostante la sua 

timidezza e ritrosia, prova a rivelare il 

proprio amore alla ragazza: lui non si 

comporta come gli altri giovani della sua 

età, prova a dirglielo di persona, anche se 

è respinto». Secondo la maggior parte 

del pubblico «colpisce la caratteristica di 

questo spettacolo che non termina con la 

solita morale òbasta staccare la spina del 

computer e televisione per scoprire e 

apprezzare il mondo realeò, senza con-

dannare le tecnologie». Altri hanno af-

fermato che «lo spettacolo era perfetto 

perché descrive le difficoltà di comuni-

cazione che spesso incontrano non solo i 

ragazzini ma anche gli adulti». Natural-

mente cõ¯ chi ha detto che çil fatto che 

abbiano partecipato sia alunni sia inse-

gnanti sembri una bella cosa mai vista su 

un palcoscenico, e lõinsegnamento che 

deve dare lo spettacolo è molto impor-

tante, ma sinceramente non è stato molto 

interessante». Secondo altri «lo spetta-

colo è stato abbastanza bello, nonostante 

fosse interpretato da semplici studenti é 

Comunque ci aspettavamo diversa la sce-

nografia éè Un altro elemento del pub-

blico finisce dicendo che «la sua prima 

impressione non è stata molto positiva, 

perch® allõinizio gli sembrava una di quelle 

rappresentazioni che vogliono semplice-

mente dire che la tecnologia fa male; 

invece lo ha sorpreso molto il fatto che 

per molti versi lo appoggiava, ma allo 

stesso tempo metteva in guardia sui ri-

schi che si corrono in rete».  

Vittorio Quartetti  

Facciamo due chiacchiere su òFacciamo 2 ki@kkiereó? 

prattutto alla 

buona recitazione 

e alla capacità di 

attirare l'atten-

zione del pubblico. 

Alcuni istituti 

sono andati davve-

ro molto vicino 

alla vittoria ed è 

quindi possibile 

che possano otte-

nerla in altre ras-

segne simili o nella 

stessa, se, come si 

spera, giungerà 

alla terza edizio-

ne. I vincitori sono stati decretati dalla 

votazione di una giuria composta da tre 

adulti, tra cui la presidentessa dell'asso-

ciazione Crocevia teatrali, Mara Catti, 

tre ragazzi delle medie di Lanzo e tre 

ragazze del nostro istituto: Giulia Brero, 

Martina Reviglio e Stefania Salamon di 

IV AL.  

«Siamo state scelte si può dire quasi per 

caso; si è presentata l'occasione di fare 

questa esperienza ed abbiamo deciso di 

accettare l'offerta. Abbiamo così potuto 

fare una breve full immersion nel mondo 

del teatro, anche se soltanto da fuori, 

che ci ha dato la possibilità di vedere 

diverse tipologie di spettacolo» Inoltre, 

agli spettacoli delle scuole della zona se 

ne è aggiunto anche uno esterno alla ras-

segna, portato in scena dalla compagnia 

òQuelli del venerd³ó. çQuesto òlavoroó di 

giuria ci ha dato la possibilità di capire la 

difficoltà di giudicare: da fuori non sem-

bra un compito così impegnativo, ma in 

realtà, quando ci si trova a doverlo fare, 

è difficile scegliere. In questo caso, tutti 

gli spettacoli avevano qualcosa di partico-

lare, bello, capace di colpire gli spettato-

ri, ma è poi il proprio gusto personale ad 

avere una grandissima importanza nella 

decisione finale»  

Colgo l'occasione per fare i complimenti 

agli allievi e ai professori dell'istituto 

che hanno preso parte allo spettacolo; un 

ringraziamento va a tutti coloro che han-

no reso possibile la buona riuscita di que-

sta rassegna, in particolare alla presiden-

tessa di Crocevia Teatrali, Mara Catti e 

all'assessore alla cultura e alla scuola di 

Lanzo, Fabrizio Casassa, promotori ef-

fettivi dell'evento.  

Giulia Brero  

òDire, fare... teatrareó: ecco il titolo 

della rassegna teatrale che si è svolta a 

Lanzo, nei giorni 4 -5-6 maggio. Si è trat-

tato di tre giorni di spettacoli recitati da 

ben sei scuole, medie e superiori, della 

zona. Organizzata dallõassessorato alla 

Cultura e da Crocevia Teatrali presso 

LanzoIncontra, ha coinvolto le scuole 

medie e superiori di Lanzo, Ciriè (liceo 

òGalileióe òD'Oriaó) e le scuole medie di 

Fiano. I vari attori hanno presentato 

spettacoli che trattavano diversi temi: i 

problemi ambientali, l'Olocausto, i peri-

coli del mondo virtuale, la vecchiaia, sia in 

modo piuttosto serio ed impegnativo, sia 

mediante rivisitazioni divertenti, leggere 

e coinvolgenti. Tutti, attori, organizzato-

ri, collaboratori hanno senza dubbio fat-

to del loro meglio e i risultati sono stati 

molto positivi. Le due scuole vincitrici 

sono state la òViolaó di Ciri® per le medie 

inferiori e il nostro istituto per le supe-

riori. Con la partecipazione anche di alcu-

ni professori, la compagnia dell'Albert ha 

saputo coinvolgere e far divertire il pub-

blico con uno spettacolo che affronta un 

tema giovane ed attuale: la chat, Facebo-

ok, i social network e i pericoli che si 

corrono in una piazza virtuale in cui non è 

sempre facile riconoscere se chi sta 

dall'altra parte sia davvero chi dice di 

essere. Le due scuole in questione hanno 

ottenuto un premio di 500 euro ciascuno, 

messo a disposizione dal comune di Lanzo. 

Dopo alcune discussioni ed una votazione 

democratica, sono state proprio queste 

due scuole ad avere la meglio, grazie so-

Teatrando all'Albert! Lõesperienza dal punto di vista della giuria 
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Chelsea vince il concorso Legenda con la sua recensione  
re: si sente diversa, in alcune situazioni 

non si sente adeguata. È innamorata di 

Viola una ragazza conosciuta ad una festa 

che, però, non ricambia allo 

stesso modo il suo sentimen-

to. A seguito di un incidente 

deve sottoporsi ad un lungo 

periodo di sedute riabilitati-

ve e decide di partire per un 

luogo isolato. Come destina-

zione sceglie Pantelleria do-

ve trascorrerà la sua conva-

lescenza scegliendo di rima-

nere in solitudine; solo il 

padre è a conoscenza della 

località in cui si trova. Qui 

scopre unõisola capace di 

accogliere chiunque vi arrivi 

e fa conoscenza con due 

isolane che si occuperanno di lei: Liz (un 

transessuale in attesa di cambiare sesso) 

e Gina (una ragazza omosessuale, incapace 

di aprirsi agli altri). Elena racconta attra-

verso dei flashback il percorso che lõha 

portata a subire quel tragico incidente in 

moto durante una fatidica sera.  

Nel finale gli intrecci si fanno ancor più 

densi: Elena torna nella sua città e trova 

il suo amico dõinfanzia Mattia, da sempre 

Verrai a trovarmi dõinverno ¯ un romanzo 

scritto da Cristiana Alicata. Lõautrice 

scrive il suo secondo libro con parole 

semplici, ma che rimangono 

impresse nella mente del let-

tore. Il suo registro è infor-

male ed è un componimento 

narrativo ricco dõintrecci 

rivolto ad un vasto pubblico, 

adolescenti e adulti sono i 

destinatari di questa coinvol-

gente storia.  

Lõopera si presenta esterior-

mente con una copertina 

biancovestita che riproduce 

la figura di Biancaneve con 

uno spazio bianco sul suo viso 

e con la possibilità di riempi-

re quel vuoto attraverso delle 

strisce di carta contrassegnate da un 

volto. Questa copertina trasmette un 

significato ben preciso: dentro ad un 

corpo possono racchiudersi diverse per-

sonalità; con essa sono anticipati i conte-

nuti del libro. Infatti, il libro tratta il 

tema dellõomosessualit¨ visto con gli oc-

chi di una giovane ragazza, Elena. È un 

giovane chirurga ortopedico che sta at-

traversando la crisi sullõidentit¨ di gene-

innamorato di lei, in un primo momento 

irritato dalla sua improvvisa scomparsa; 

in un secondo momento però lascia che la 

protagonista possa stargli accanto 

nellõistante in cui sua madre torna, dopo 

molti anni di lontananza, per riscattare 

gran parte dellõeredit¨ lasciata dal mari-

to con la sua morte. Inoltre, i due amici 

scoprono il segreto dei loro padri: aveva-

no una storia che li legava profondamen-

te. Il metodo, attraverso il quale Alicata 

racconta le pagine del suo libro, permet-

te al lettore di immedesimarsi a fondo 

con il personaggio della giovane Elena e 

con il suo percorso di ricerca del sé. 

Lõimmedesimazione del lettore ¯ tale da 

permettergli quasi di provare le sensazio-

ni che incombono sulla protagonista.  

Per questo e per la limpidezza con cui 

lõautrice racconta e affronta un tema 

così discusso e delicato, il nuovo libro di 

Cristiana Alicata è un dono a chi ama la 

letteratura; lo è anche per tutti coloro 

che sono o meno vicini alla realtà omoses-

suale. È un valido strumento 

dõaccettazione per le persone che si rap-

portano con questõargomento delicato con 

tanti pregiudizi sin dal principio.  

Chelsea Lai  

Legenda Giovani: cronaca della giornata di premiazione  

Durante questõanno scolastico ¯ stata 

promossa allõinterno della scuole superiori 

di Ciriè e Lanzo la seconda edizione del 

concorso Legenda Giovani, che comporta 

la lettura di tre libri, dai titoli differenti 

a seconda dellõanno di frequenza. Il con-

corso coinvolge le seconde, le terze e le 

quarte. Alle seconde sono stati affidati 

òE sar¨ bello morire insiemeó di Manuela 

Salvi, òSenza passare da Baghdadó di 

Luigi Ferrauto e òHo attraversato il mare 

a piedió di Frescura- Tomatis. 

òBacchiglione Bluesó di Matteo Righetto, 

òSiroó di Francesco Vidotto e 

òIl re dei giochió di Marco 

Malvaldi sono i romanzi su cui 

hanno lavorato le terze. Desti-

nati alle quarte la Chiara Gam-

berale con òLe luci nelle case 

degli altrió, òVerrai a trovarmi 

dõinvernoó di Cristiana Alicata 

e òScavare una bucaó di Cri-

stiano Cavina. Le classi sono 

state chiamate a svolgere dei 

lavori sui libri letti: recensioni, 

quarte di copertine, video pro-

mozionali. Il 15 maggio alcuni membri 

delle 7 classi dellõAlbert che hanno aderi-

to (le II A e B delle Scienze Umane, la 

IIBES, la IIIAL, le IV A e B delle Scien-

ze Sociali e la IV A del Socio psico) han-

no partecipato alla giornata conclusiva, a 

Ciriè, presso Villa Remmert. Precedente-

mente, fra i superlettori delle sette clas-

si, erano stati sorteggiati tre ragazzi per 

comporre la giuria di studenti (insieme a 

compagni di Galilei, DõOria e Fermi di 

Ciriè) che avrebbe dovuto votare la pro-

pria preferenza per il libro più bello fra i 

tre finalisti definiti dai que-

stionari di gradimento compi-

lati da tutti i partecipanti. 

Durante la giornata finale gli 

autori finalisti -  la Salvi, la 

Alicata e Vidotto ð hanno 

risposto alle curiosità dei 

componenti della giuria. Gli 

autori si sono rivelati molto 

aperti e disponibili a raccon-

tare le loro esperienze con 

semplicità e simpatia. La par-

te finale della mattinata è 

stata dedicata 

alla premiazione 

dei lavori svolti 

dagli studenti 

f r a  c u i 

lõapplaudito video 

del Fermi sul 

libro della Salvi. 

Successivamen-

te, è stato de-

cretato il vinci-

tore tra gli auto-

ri: la Salvi di òE 

sar¨ bello morire insiemeó. Una scelta 

giusta, per un libro bello e adatto ai ra-

gazzi della nostra età, scritto da 

unõautrice che si ¯ rivelata una persona 

socievole e disponibile al dialogo. 

Unõautrice contenta e un poõ sorpresa 

della vittoria, la prima di, speriamo, una 

produttiva carriera.  

 

Nicoletta Fiamingo  

òé per la 

limpidezza con 

cui lõautrice 

racconta e 

affronta un  

tema così 

discusso e 

delicato, il nuovo 

libro di Cristiana 

Alicata è un dono 

a chi ama la 

letteraturaó 

òGli autori si 

sono rivelati 

molto aperti e 

disponibili a 

raccontare le 

loro esperienze 

con semplicità e 

simpatiaó 
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Critica ai romanzi di Alessandro D'Avenia  

Molti lo considerano un enfant prodige 
(ma solo in Italia, all'estero sarebbe gi¨ 

rottamato), altri un genio della letteratu-

ra per ragazzi (o forse sarebbe meglio 

per ragazzine che lacrimano davanti ad 

Amore 14?), altri ancora un banale re-

make biondo e in cachemire di Paolo Gior-

dano. 

Personalmente lo definirei un "Moccia 

letterato".  

A ben guardare parlano tutti e due delle 

stesse cose: i traumi degli adolescenti 

(meglio se prossimi alla morte), il diffici-

le mondo della scuola (tranne per i prota-

gonisti, che il 6 lo raggiungono 

SEMPRE), i rapporti dei figli con i 

padri (meglio se defunti), 

amicizie che si trasformano 

in amori e vicende personali 

che affiorano in personaggi 

dai nomi eloquenti (leggasi 

Sognatore per chi ha letto 

Bianca come il latte, Rossa 

come il sangue) il tutto in-

farcito  da ambigue citazioni 

letterarie e da stereotipi.  

Maree di stereotipi che si 

contorcono sotto lo sguardo 

incredulo del lettore.  

Nubi di buonismo che avvol-

gono le vicende realistiche 

snaturandole  e rendendole foto-

copie una uguale all'altra.  

Dall'alto della sua bassa ampollosità 

dice che "I ragazzi non hanno smesso 

di cercare ma bisogna dare loro cose 

sensate, far capire perché vale la pena 

studiare"  

Si, ma come? 

Propone di sostiture l'autorità con la 

passione. 

Beh, interessante. Dato che la 

parola 'studio' deriva dal latino 

'studeo' che letteralmente 

significa passione, sarebbe come 

sostituire l'imposizione dello 

studio con la passione per lo stu-

dio. 

Si, ma come? 

Se qualcuno ha la risposta mi 

contatti, perchè dal punto di 

vista del mio cinismo e del mio 

scetticismo vedo solo un immen-

so deserto lastricato di buone 

intenzioni e contornato da un 

cielo di retorica fine a sé stessa.  

 

Daniele Reano 

"I ragazzi non 
hanno smesso 
di cercare ma 
bisogna dare 

loro cose 
sensate, far 
capire perché 
vale la pena 

studiare"  

Si, ma come?  

David Grossman: la letteratura e la guerra  
Una riflessione dõobbligo su cui ogni scuo-

la deve essere impegnata, per non chiu-

dersi in un vuoto nozionismo e sviluppare 

quel senso critico della realtà indispensa-

bile per gli adulti del domani, deve ri-

guardare il valore della letteratura du-

rante la guerra, evento in cui il significa-

to stesso della parola può essere messo 

in dubbio. In questo ambito una voce che 

non può essere trascurata è quella del 

premio nobel per la Letteratura David 

Grossman. 

Proprio su tale riflessione si sono impe-

gnati alcuni membri della classe 2AS , 

sulla base di alcune citazioni di Grossman 

stesso alla fiera del libro di Francoforte 

del 2010.  

Sara Barutello afferma che òquando ci 

sentiamo calpestati, la letteratura ci 

restituisce un volto umano, non 

soltanto in tempo di guerra ma 

anche in situazioni quotidiane.ó 

La letteratura è infatti fonda-

mentale: òQuando scrivo ¯ co-

me se mi sfogassi con un esse-

re che esiste ma non esiste, 

che mi ascolta ma non mi può 

rispondereó, dice Luciana Bai-

ma; mentre Alessia Mascia 

aggiunge che è inoltre un meto-

do òper distrarsi anche solo un 

momento dalla realt¨ó.  

Va poi considerato il particola-

re contesto in cui qui si parla di lettera-

tura, la guerra. òLeggendo un libro le 

persone potrebbero dimenticare quello 

che stanno passando e per un minuto la-

sciarsi andare totalmente alla lettura del 

libro. La realtà non si dimentica così fa-

cilmente, ma si può trovare un motivo per 

andare avantió, dice Elena D'Eliso; ed ¯ 

proprio questo lo spirito che bisognereb-

be avere anche se òle sensazioni e le e-

mozioni provocate dalla guerra sono inde-

scrivibili, si possono solo immaginareó, 

secondo Andrea Errichiello.  

Grazie alla letteratura òun uomo 

può raccontare una storia, per-

mettendo ad altre persone di 

sognare e di ritrovarsi in quelle 

paroleó(Ilaria Cavallo). Infatti, 

nonostante tutto, secondo i 

pensieri di Mattia Baima Poma e 

Maria Laura Armellino, ò la 

guerra non annulla tutte le sfu-

mature del carattere di una 

persona, ogni persona è unica, 

reagirà in modo diverso e deve 

essere definita con i pregi e i 

difetti che ogni essere umano 

ha.ó Secondo Riccardo Albry, infine, òin 

ogni singola riga, pagina e libro c'è un 

messaggio nascostoó. L'importante ¯ riu-

scire sempre a trovarlo, anche nei mo-

menti più difficili, come la guerra.  

 

II AS, Giulia Brero, Daniele Reano  

òQuando 

scrivo è come 

se mi sfogassi 

con un essere 

che esiste ma 

non esiste, 

che mi ascolta 

ma non mi può 

rispondereó 



 

 

Pagina 6 Albert Magazine  

Il nostro viaggio verso Cracovia è iniziato 

alle 8.30 di mercoledì 18 gennaio davanti 

al Teatro Regio, anche se lõesperienza 

vera e propria è cominciata qualche mese 

prima, durante gli incontri di preparazio-

ne tenutisi a Ciriè.  

Bhè, come dicevamo, quel famoso merco-

ledì ci siamo ritrovati tutti quanti nella 

sala del teatro più grande di Torino ed il 

numero di partecipanti ci ha lasciato a 

bocca aperta.  

Qui abbiamo avuto lõoccasione di ascolta-

re le testimonianze di alcuni ex -deportati 

e le parole del presidente e di alcuni 

membri dellõAssociazione 

Terra del Fuoco, che no-

nostante le difficoltà, ogni 

anno organizza il òTreno 

della Memoriaó. 

Successivamente, tutti noi, 

768 ragazzi, abbiamo raggi-

unto la stazione di Porta 

Nuova a piedi, in una sorta 

di manifestazione simbolica, 

sotto gli sguardi incuriositi 

di alcuni passanti.  

Una volta saliti sul treno, ci 

siamo finalmente allontanati 

da Torino percorrendo gli 

LõAlbert in viaggio nel tempo sul Treno della Memoria 

stessi binari che non troppo tempo fa 

videro transitare persone come noi, sti-

pate in carri bestiame, dirette verso la 

morte.  

Giunti a destinazione, una domanda è 

sorta nella mente di tutti: se per noi 

questo viaggio di òsoloó 24 ore, su un con-

voglio moderno e confortevole è risultato 

spossante e snervante, come sarà stato 

per tutti i deportati?  

Un altro spunto per le nostre riflessioni 

ci è stato dato dalla visita al ghetto della 

città di Cracovia. In questo luogo, cir-

coscritto e limitato da alte mura che 

ricordavano la forma delle lapi-

di ebraiche, era stata relegata 

parte dei prigionieri, ovvero 

68.000 ebrei, ricordati da 68 

sedie vuote poste nella Piazza 

degli Eroi.  

La visita più significativa e 

toccante è stata quella ad 

Auschwitz e a Birkenau, luoghi 

in cui abbiamo toccato con ma-

no lõorrore compiuto su persone 

innocenti, private della loro 

identità.  

Erano queste le vittime: perso-

ne che percorrevano le lunghe 

distese ghiacciate dellõimmenso campo di 

Birkenau, affamate e stremate, lontane 

dalla loro vita quotidiana e dagli affetti.  

Noi ragazzi abbiamo provato ad immede-

simarci in tutto ciò, provando sensazioni 

diverse confrontate poi nellõassemblea 

del giorno dopo.  

Come per la visita ai campi, anche il viag-

gio di ritorno è stato molto formativo, 

perch® abbiamo riflettuto sullõimportanza 

del òNON DIMENTICAREó, affinch¯ 

certi eventi non vengano più ripetuti.  

Per noi ragazzi ¯ stata unõesperienza 

profonda che tutti dovrebbero avere 

lõopportunit¨ di fare, perch® ¯ proprio l³, 

dinanzi ai luoghi di sterminio, che lõessere 

umano inizia a rivalutare la propria vita.  

Da questo viaggio, noi studenti dellõ Al-

bert siamo tornati cambiati e con unõidea 

ben precisa: questõ esperienza la portere-

mo sempre con noi, come insegnamento 

per una crescita più responsabile.  

 

Giulia Enrici Baion, Valentina Berto, Ste-

fania Borlino, Elisa Carera, Laura Carpin-

teri, Stefano DõOttavio, Federica Massa, 

Eleonora Sarti, Carlotta Trovò, Roberta 

Vercelli  

òé ¯ proprio l³, 

dinanzi ai luoghi 

di sterminio, che 

lõessere umano 

inizia a 

rivalutare la 

propria vita.ó 

Dal 28 al 30 marzo la classe IBL e II AL 

dell'Istituto Albert di Lanzo hanno ef-

fettuato una visita dõistruzione presso le 

città di Strasburgo e Friburgo. Grandis-

simo successo ha ottenuto la visita guida-

ta in francese a Strasburgo, in battello 

sul fiume Ill, dove per gli alunni della 

classe è stato possibile, grazie alle cuffie 

avute in dotazione, ascoltare la storia 

della città. Di notevole importanza è sta-

ta la visita esterna, 

sempre con guida in 

francese, al palazzo del 

Parlamento Europeo: 

alla classe sono state 

spiegati funzioni e ruo-

lo. Non molto distante 

dalla cittadina di Stra-

sburgo, si trova il cam-

po di concentramento 

di Struthof che acco-

glie ogni anno migliaia 

di visitatori, soprattut-

to studenti. All'interno 

del campo di concentramento è stato 

creato un museo che raccoglie le testi-

monianze delle orribili torture alle quali 

venivano sottoposti i prigionieri di guer-

ra: dai forni crematori, alle camere a gas, 

alla sperimentazione di nuovi medicinali 

mai testati su animali, ma direttamente 

sui prigionieri. Non è da trascurare la 

visita guidata in italiano delle splendida 

Friburgo, una cittadina caratterizzata da 

IBL e IIAL a spasso per lõEuropa, parlando francese 

un sistema di grondaie chiamate Bachle 

che attraversano il centro, costruite in 

origine nel Medioevo, per raccogliere 

l'acqua in caso d'incendio. Lo scorrimento 

dell'acqua causa un raffreddamento na-

turale dell'aria. Una leggenda narra che, 

chi dovesse cadere accidentalmente in un 

Bachle, si sposerà con un Freiburger. E' 

una cittadina molto allegra e accogliente 

dove ogni giorno, tranne la domenica, si 

svolge il mercato nella grande piazza del 

centro dominata dalla maestosa Catte-

drale.  

Gli studenti si ritengono ampliamente 

soddisfatti della scelta effettuata dal 

personale docente e ringraziano gli inse-

gnanti per la disponibilità data.  

 

Cinzia Ottaviani  


